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proposi 
ligiones e per conseg 
ma questi fuori, dell'< 

i 

igçiîerale,: cioè eh fu 
pubbl la supersttztone, 1 ig 

hanno sempre 
Paese. Non 

m loro Preti i 
rcizio dtlîp loro 
vestito come gli 

si debbono eccet
tRnza$ e l'avvilimentc) negF Italiani irà 

>/éon6 la loro origline Mal sistema politic 
tuare da questa regola i Preti Cri 

dal sistema politico net pi /gono 

rcligiûSQ introdotto dai Preti dominatori, 
e dalla fatale loro' influenza nella pùbblica 
educazione, h a nostra stoltezza è giunta 
a tal segno , che veneriamo un collarino, 

sei secoli Chi Voi 
-.ùntemi, diceva S. Paolo, d'un pwa 

<f alimenta, e dì ma veste che et rìcào-
pra f. Pred vestiva; 

Ebraica come Anna, e come Barab 
un fcrrajoictto 
cplla, e ci fi 

ba » né eh il col 
._._ r 

magg ed iì ferrajoletto ben pie 
ti tk n persone quanto più 
grottesco è il loro vestimento» Una m« 
casualità fu cagicne che i nostri Preti fi 

Quando sì voglia rimontare ai principi 
di una tal singolarità di abito bisogna 
issar l'Epoca, in cui cominciò nei Pr 

F r 

^
, 

dai secoli barb ff 

por 
tare ;un' abito distinto dal popolo," ed 

guito rinteresse e l'impostura ha 

& mancare la singolarità nei c< 
bisogna risalire a quel tempo 
bizioso, e brutal Costantin 

cioè 

zionato quest'uso antisociale. Tutte le libertà, e ricchezze allaChiesa. allora 
la"generale hamjo avuti una Re <licç.l<j Scorico Fleurv, imbìwto \ ty. 
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iVrtl eomînciarôno 
portare alcuni contrassegni esteriori della 
ro ■Professione* benché a dire il vero la 

bile 
ferch 

abito non sìa stata sensi-

t 
on dopo il domìnio \ 
eh eri ci conservarono b dei 

Jtomanì, xome ne conservarono le leg 
ed il linguaggio. 

Che poi fino dai tempi d 3 
V 

e de'suoi imbecilli successori i Preti pò 
cessero alcune singolarità nel loro abito 6na 

o per vanità, o per impostura, e che 
per questo appunto meritassero la disap
provazione e la censura dei pìh saggi, lo 

premura, e BUONA FEDE ad assicurare per 
tutto i! prossimo Anno ottavo le sussistenze 
del Popolo Jlomano • Questo Popolo , che con 
tanta rassegnazione ha sofferte le fatali conse
guenze non solo d'impensati, e sinistri avve
nimenti, ma ancora della crudele avarizia, ed 
ingordigia di alcuni pessimi Cittadini» merita tut
ti i possibili riguardi* Qnal metodo seguirà 
dunque il Governo in affare così importante? 
11 più semplice, il più utile per l'industria » e 
perT Agricoltura, ed il !A' "a Kir~: '" 
riamo cine, 

ed i 
che invitera 

più sicuro 
i Mercanti 

possessori dei Grani a 
parte per 
altre Comuni 

Noi spe
di campa
panizame 

il con
della 

G 
lestino I ai Vescovi delle Provincie « n n o u n PCWif0» 

che convenga al di Vienna cdi Narbona • Affettavano co
storo di portare un abito distinto, cioè 
un lungo mantello , siccome i Filosofi » 
ed una cintura ai lombi ,* appoggiandosi 
alla lettera del Vangelo. 

proporzionatamente una 
stimo di Roma^ e delle 
Repubblica, e poi lascerà loro ì* intera libertà 
di disporre del restante.! Grandi Edili in Ro
ma, e le Municipalità dei Cantoni determine

uu peso», ed una qualità 
. e d 

de alla \jUra tutte le 
Ma se voi p 

Popolo", ed al Proprietario 
Per esempio", la pagnotta d' un baiocco di tut
ta farina potrebbe faisi costantemente in Roma 
dr 4. » e ancora di oncie $. Inoltre i Romant 
si sono assuefatti a mangiare iJ pane con la 
mescolanza del GrapTuico, che nutrisce as

bene ed è 

Vangelo , diceva saggiamente questo Pap 
perchè non portate lamp adi 

\ 

accese 9 come si portano i bastoni > ̂ uesf 
.abito particolare pub servire a coloro , che 
abitano nei luoghi ■ lontani > cioè ai Mo~ 
nacis ma perchè mai cambiarlo nelle Chiese 
.della Gal lia contro il costume praticato 
4£ vostri predecessori? Conviene a noi dì-
stinguerci non con il labbro Jèl Popolo 

sai oene , ca e sanissimo . Non, si potreb* 
be per la classe più indigente fare delle pagnot
te di 7. oncie con la mescolanza di un quarto 
di farînella? Ma questo sarà 11 risultato, dell* 
industria dei particolari, giacché ognuno potrà 
liberamente panizare. 

Noi faremo per ora a questo proposito una 
riflessione consolantissima . Qual vantaggio per 
la cultura dell'agro Romano ora, che il Pro
prietario di tante terre incolte sa che potrà li
beramente disporre del loro prodotto ? Sono 
stati fatti, e si possono fare mille pani d'a
gricoltura per promuover quella dei vicini cam

ma con la dottrina ^ e con i costumi, ne pi. Q 
iù vero, ed'efficace , e sarà l'ottimo, quando 

w - — 

dobbiamo pretendere D'ABBAGLIARE 
G i i OCCHI DEGLI UOMINI SEM
PLICI, MA D'ILLUMINARE IL LO
RO SPIRITO • Queste auree parole di 
ìin S. Pontefice sono implicitamente con
tenute nella legge dei p. cor 
che proibisce ai Preti ógni d 
abito fuori della Chiesa. Vìi 
l o , che il Popolo di qui avi 
nosca dalla illibatezza del co: 
prestati ofâcj di Cristiana cai 

Mess 

e cose saranno ordinate in guisa, che vnuiion 
vi sarà bisogno né di Tarifta, né di obbligare 
i proprietatii a spacciare il ioro grano piuttosto 
in Roma i che in Filadelfia. 

REPUBBLICA ROMANA 
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residui grotteschi d'un cappello spu 
d'un collane di vecchio velluto ner 

9* 

sarà, continuato 
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Economìa PufàUca 
ti r ^r 

L E G G K 
H Cenerai Comandarne h Truppe Frapctsï stç* 

zionate. sul Territorio della Repu&ùlkp Romana » 
i ' ■ 

1 , X 

In virru dell'Artìcolo j ^ . della CostiruziO
itt.Romana Decreta 

T. Sara incessantemente proceduto alla hqiiï
dazione dei Crediti deirAnrio 6. sopra la. Re
pubblica « 

2. Questa liquidazione sarà fatta dai Mini
stri, ciascuno per la parte, che lo concerne, 

l* I Creditori della Repubblica saranno te
nuti di presentare ai rispettivi Ministri le Joro 

31 siostiQ Covano si applica con grandissima dimande in liquidazione, con j loto titoli, nsl 
"\ 

1 . 

file:///jUra


r 

ta 
^ 

t-

Iftèse, che seguirà îapubbliwsldne ddîa presela lì Getterai «et Divistene Comand^ni* le Truppe 
1 ^ ' della Repub 

GARN1ER 

te Legge. 
4, Passata la dilazione fissata nell' Articolo 

precedente, i Creditori saranno decaduti da tut
ti i loro diritti verso la Repubblica. 

y. La liquidazione terminata , ed approvata 
dal Consolato , i Creditori saranno pagati in be
ni Nazionafi ; ed a quest'oggetto sarà messo 
alle disposizione del Consolato una quantità 
di bsni Nazionali, corrispondente alla somma 
totale dei Credito liquidato. 

Fatto in Roma !i 27. Pratile Anno 7. Rep. 
// Cenerai dì DwiiioM. 

GARN1ER 
In Nome della Rep. Rom. una, e indivisibifeo 

Estratto dei Registri del Comolato velia beduta 
dei di 27. Pratile Anno 7» Repubblicano. 

U Consolato ordina , che la presente Legge 
sia munita del Sigillo della Repubblica > pub
blicata, ed eseguita . 
Dal Palazzo Consolare il di» ed Anno suddetto* 

Francesi stazionate 
bit e a Romana 

ti 

« 

14» 

In nome della Rep. Rom. una, e indivisibile 
Estratto dei Regnivi del Comolato nella Se 

anta dei 9. Messlfero /inno 7. 
Il Consolato ordina, che la presente Legge 

munita del Sigillo della Repubblica, pub

^ V 

sia 
blicata > ed eseguita 
Dal Palazzo Consolare il dì, ed Anno suddetto • 

ALBAN D R ! Pm* 

il Ministro della Cimtïzia, e Polizia 
/ii Cittadm Romani * 

Il Governo Romano non si può mostrare più 
interessato aidileguare l'allarme, che dei perfidi 
istigatori cercano spargere tutto giorno nel Po
polo sull'invasione de*briganti, quanto coll'or

CALISTI Preu dinare la stampa deìli qui annessi documenti « 

 ^ 

Estratto dei Registri del Çcasolato mila Seduta 
dei !• Messi fero Anno 7, 

I L C O N S O L A T O 
Considarando, che la Cumune di Rieti ar

mata di coraggio Repubblicano ha in molte 
circostanze diteso con tutto ii vigore la Patria 
dall' impeto degl5 Insorgenti , ed ha costantç* 
mente dimostrato il suo attaccamento alla cau
sa della Libertà . 

!u virtù della Legge dei 27. Pratile Anno 7. 
Decreta » come segue . 
La Comune di Rieti ha ben naeritato della Patria. 

ALEANDRI Presidente 

Nell'atto, che mi sono affrettato a pubbli
carli ravvissate come l'orda degli Assassini Jia o
sato di commettere ogni sorte di delitti in no
me sempre dei Re t e sotto il pretesto dì uva 
mah iute s a Religione : 

La condotta però delle Comuni di Poli, e 
di S. Vitosarva di memorabile esempio e di rim
provero insieme a. tutte quelle, che non sen
za malizia accusando la mancanza dei mezzi di 

quando per fti
difèsa hanno permesso, che dei vili assassini pe

#netras*.ero ne] di loro seno , 
garli bastava solo ii volerlo. 

Le Comuni di Poli, e di S. Vito sebbene scar
se dr abitanti , e mancanti di forze hanno sup
plito con il loro coraggio, e con la loro buo
na volontà • 

Elleno in cotal guisa si sono rese benemerì. 
te de!!a Patria, e della Repubblica, ed i loro 

Jl General Comana ani e le Truppe Francesi ita- nomi saranno gloriosi nei fasti della nostra for
_ _ M. * . A 4  V V ■ » * » —  » " ■ " » * * » 

L E G G È 
^ 

fonate itti Territorio 
i 

In virtù derl' Articolo 

fief lunata Rivoluzione . 

C 
PJAMONTI 

•v ne Decreta 
1. Viene proibito a ciascuno Ecclesiastico Se

colare di comparire in pubblico, e nelle strade 
di Roma con gli Abiti, e distintivi del suo 
Stato» 

Ogni Ecclesiastico, che contraverrà alla 
presente proibizione, sarà arrestato, Condotto 
dal G ̂ mandante della Piazza , il quale per la 
prima volta Io condannerà alla detenzione di 
un mese , ed in caso di recidiva fino alla Pace • 

Viene ordinato ad ogni Comandante di 
posto Militare, di Guardia Razionale , o di 
Pattugliadi arrestare ogni Ecclesiastico Secola

3 

VIVA LA RBPUBALICA 
Palestrìna n. Messi fero Apio PU* Repubblicano 

Charpettier Capo di Squadrone 
Al Cenciai Carnier 

J 

Cittadino Generale vi rimando il distaccamen
to, che ha scortato il Cassone .Questo distac
camento mi sarebbe molro necessario , ma 
so con pena, che voi ne avete altrettanto bi
sogno . Oggi i bravi Patriotti di Poli mi han
no condotto i scelerati spediti dal capo dell'In
sorgenti per allarmare Questo Villaggio, ma so
no stati malissimamente ricevuti, uno de'qua 

^* 

li e stato lento ; vi mando altresì le 
re , che porti* gli Abiti distintivi del suo Stato questi bravi abitanti mi hanno diretto • 

lettere^ che 
Ricu

dodici ore dopò la pubblicazione della preseti
Legge. 

fatto «B Roma li *>. Pratile Anno ?« Rep 
.■e 

e 

sano eglino di esser più sotto Palestrina vi pre
go di tare pubblico col mezzo della stampa il 
contegno di queste Comuni • Questa sera mi 

D a * . 
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3 Ir--
metterò in marcia ' per Pâliano, é spero, che dû^ è fimi a là f RèpùbbVm'> spargendo 'dt. 
riuscirà bène come Palestrina. Gl'Insorgenti so più, che erano arrivati i Napolitani in gran^ 
no venuti ancora /eri sera a Cavi, l'Edile mi dissimo ninnerò, tentarono di eccittare.rivoiu 

^ ^ * « ^ ■ A 4 4 

ha subito spedito il suo figlio , e un altro buon 
Cittadino. Sul momento ho fatto partire ciii
quanta uomini, all'apparire de'ciuali si sono di
spersi gli scelerati, che volevano "mettere abbasso 

zinne in questa Popolazione , spargendovi cost: 
il terrore, e ia costernazione ; ma questi Cit
tadini veri Repubblicani non si lasciarono riè 
sedurre, ne atterrire; ma dato subito di rrtano 

il Vessillo tricolore, ma i bravi abitanti lohan a quelle Armi , di cui sî  servono per lavorai: 
no conservato, e tutto è tranquillo. La prima, 
che avrò l'onore di scrivervi sarà da Paliano , 

Salute, e Subordinazione 
CHARPENTIER 

r 

Polì j \ e S Messifero Anno y Repubblicano 
Il Cittadino Paolo. Aurelj Edile 

Al Cittadino Comaadank le Truppe Francesi 
di PaUìfmna 

i 

V5 informiamo , o Ct^adìno Comandante % de
gli orrori commessi qui nella Comune A\ Poli 
da alcune masnade d̂  Insordenti, acciocché pos
siate rimdvere qualunque sinistra oninione, che 
sì fosse presa del qqstro Patriottismo , :e vero 
attaccamento alla Repubblica. 

Nella sera del primo Messiferp all' ore quattro 
In circa di,notte, quando appunto ciascuno ri no alcuni PaJestrinesi 
cosava nel seno delle loro famiglie, entrarono 
furtivamente in questa Comune alcuni Insorgen
ti armati, i quali approfittandosi dell*©]tordella 
notte saccheggiarono con qualche danno la Ca
sa del Cittadino Pizzicada, e'quel,che è più 

la Campagna , e qualche facile , diedero addos* 
so agli Insorgenti, e quantunque avessero aviK 
to ardire di dar fuoco ,( ne arresràroiip due,és* 
sendosi dati gli altri ad una precipitosa fuga, 
lasciandoci così molto rammarici ti per non aver
li potuti avere tutti nelle mani. Ï detti due 
arrestati si custodiscoóo gelosamente .a,disposi' 
zione della Repubblica • Questo. Popolo ha 
spiegato nella riferita occasione il suo vero àti, 
taccamento  alla Repubblica, ha rimesso l'al
bero della Libertà, e si mantiene preparato a, 
respìngere chiunque osasse privarlo d' una cosà 
così cara . Difatti il giorno 9= Messifera aveiv 
do perinteso un cannoneggiamento daHa parte 
di palestrina si mantenne sempre tutto intiero 
sull'armi per respingere qualunque aggtessia* 
ne d'Insorgenti, ed essendo comparsi di lonta

la campana ali* 
ed intimori

suono 
armi; ma questi, erano fuggitivi 
t i , mutarono stïada essendosi sparso , che nel
la Comune di Poli erano tutti armati contro 
ogni sorta d'insorgenti. 

Questa, Cittadino Comandante, e la ge: 

huina Relazione di quanto è accaduto nei ri
de passarono nella Casa, dove "abitano i Citta; feriti giorni, atta non solo a dissipare qualun

que ombra di Aristocrazia , che si fòsse potu
ta concepire per ie alterate relazioni della fa

ma ancora a farsi dichiarare'''benemeriti 

dini Pelliccioni, ed Aureli, e si fecero dare una 
contribuzione di pezzi duri, e nell'atto di par* 
tire, non essendo ancor giorno, fecero tagliar 
l'albero collo schioppo alla mano da un Indi
viduo di cjuesta Comune, e partirono. 

 La mattina saputosi il.fatto, ed essendo sta
te riconosciute alcune,Persone de'detti Insorgen
ti, fu attribuito il successo a vendetta partico
lare, per cui dopo var; congressi si credette , 
che non sarebbero mai più ritornati. Ma restam
mo ingannati, poiché di nuovo all'improviso 
si ptestarono altri Insorgenti Pakstrincsi, la se
ra dei 7 Messifero, ed avendo ingannato con 
diversi raggiri sorpsesem un'altra volta la Ca
;sa,dove abitanb \ Cittadini Pelliccioni, ed Au
relj, , sequestrarono tutte le Persone, affinchè 

ma , 
della Patria. 

Qui le Autorità costituite sono state sem
pre costanti al loro posto, ed hanno riscossa 
nei soprascritti critici giorni tutta la sommissia
jie.di questi Individui. 

Qui si è seguitato sempre a portare la coc
carda Nazionale , segnale comune di Patriot
tismo . 

^ ■■ ■ 

Qui siamo sprovvisti di armi per le note te
isizioni ; e qui finalmente vi era la metà del* quisrzioru 

la popolazione, e la piv* debole , essendo la 
gioventù a mietere per le Campagne. 

Terrori, minacele, e falsi allarme,''nuove.nò« 
non potessero chiamare ajuto col spargerne la ..tizie di avvicinamento di truppe Napólitane non 
notizia per ia Comune, e così li riuscì di sac hanno potuto, mai. neppur. per un momept© far 

perdere P attaccamento » e costanza Repubbli
cana. 
, Vi preghiamo pertanto, Cittadino Comandali
te , a rassicurare questi buoni Cittadini con un 
vostro certificato di sicurezza j e Vi"'auguriamo. 

/£, tk* AURELJ EDILE, 

/ Deputati dì S\ Vito al iCmadin..Cmandanie 
: le Truppe staziomie m Fàlesirìna . 
I Deputati di '%> Vito vi' partecipano';, Citta* 

ceeggiare con danno maggiore, e con maggior 
violenza, e sevizie la suddetta Casa, e dentro 
.l'oscurità della notte "fuggirono . Fremette la 
mattina seguente questa Comune intiera alla no
tizia dell'accaduto, tónto più a/ sapere, che v'era
no mescolati dei ribellinoti in questa Comune, 
per cui nella sera delli otto 'Messifeso circa l'ore 
%$» essendosi presentati di nuovo un'orda di alni 

vSrellereti 'entrarono dentro 
grida il do Evviva Mark 

questa Comune 
evviva Fer dinas-

^ 
r- f 

4 » 
J * < 

* * * . 
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f J dlno Comandante, che a!P avvîchiarsî degl'In; " temente animire i e dirigere îe ftìstte o^razfo. 
sorgenti da un Contumace'disertore di Napoli  ni a'non cessate, valorosi Soldati ? di riàrsemi 
fu reciso di nóKe tempo .l'Albero, della Liber

li Popolo ben ̂ .intenzionato rtel dì seguen
te1 voleva nuovamente inalzarlo, ma l'arriva

per allora per mancan
nella mietitura , e per 

tà 1 . 
nuovamente 

de Briganti lo îmriedï 

L^ 

Y V 

prev novelle ripruove del vòstro attaccamento al
la Patria, e dalla medesima io vi riprometto con; 
sicurezza in ricambio ogni contrassegno'dt'gca
dimetto » e di ! "^' «conoscetìzs t 

sa di uomini occupati nella mietitura, 
la partezza fatta de la forza Legionaria: 

Questi per ben tre vòlte sono andati, e ve
nuti commettendo dei saccheggi „ levando del
le contribuzioni, e facendo arrestare non pochi 

altro 

MOUTTE 

11 e Polizìa ai Gfa* 

Individui , i quan per altro si 
e ritornarono alle loro Cafe, 

seppero disim
pegnare , e ritornarono alle loro Câ e , P istes
sb* hanno pratticato nelle Comuni di Olevauo, 
e Pisciano, daddove tolsero via ima mandra dî  
animali passando per la nostra Comune. 

Fu allora , che i nostri presi da 

tadini Pafrec&i della Comune di Roma « 
Fi 

H 

Cìttadin ï 
La nostra Costituzionef quella base Sacro* 

santa dei nostri Diritti, der nostri Doveri * e 
delle nostre Leggi, mentre rifascia da una par
te ai Cittadini il libero esercizio del loro culi 

un giusto to diti! che sj 
furore si scagliarono addosso di questi a»assi 
ni obbligandoli a rilasciare Is preda. Dispersa 
così Por da de Nemici fii immantinente riattiva
ta la Guardia' Nazionale Sedentaria, e nuova* 
'aente inalzatoli Vessillo della Libertà. La Co 

ri 1 

r* 
ri 1 

mime è in perfetta tranquiilità. Evviva la Re
pubblica . 

, v5JBv ««i* ai.ta K*»» a pongano in vigore 
alcune misure di Polizia Generale , le quali co
ipiiino a mantenere P ordine , e la tranquillitk 
interna della Repubblica . Qiieste misure dun
que non solo debbono "esser conformi al Di
ritto Costituzionale, ma debbono ancora con
correre 

Una 
a conservarlo in tatto» ed inviolabile. 

di 
t a DI S. VITO 
fe
ti. 

■ & 

i Moutte Mimstro della Guerra* Mar 
e Relezìom Estere ai Soldati Romani * 

tali misure è appunto la Legge pub* 
blicata sotto il dì p. del corrente  Messilèro nel
la quale vien proibito agli EcCìcsìastici Secolari 
di portare in pubblico, e nelle strade di Ra
ma gli abiti ed altri distintivi del loro Stato. 
Questa proibizione riguarda gliEcclesiasrici, quan
do confusi coni loro Concittadini non hanno ai

La' vòstra fedeltà, il valor vostro, e la vostra cuti diritto di esser riconosciuti come rivestiti d5
ua 

uniformità alle pubbliche circostanze obbligano carattere particolare e permesso dall 
nelP attuale 

o Leggi 

spento per anco 
che tutto conse 

non quando si trovano nell'attuale esercizio 
delle funzioni relative al Culto Cattolico, al 
quale sono addetti, ed al quale la nominata 
Legge non attenta in alcuna maniera né diret
tamente , ne indirettamente 

per modo la «àia sensibilità, che ogni lode a me 
sembra minore del vostro merito* 
■. Sì, prodi Romanij degnidi quel nome, che 
voi portate j avete fatto a iflille pruove cono
scere , che in voi non h spento nei anco il se
me di quelle anime generose 
crac seppero alla gloria » ed alla Libertà * 

Quel fuoco misterioso, che sì gelosamente fico continueranno secondo le solite forme, e 
■custodi'vasi nel Campidoglio,' non fu, che un saranno sempre sotto la protezione delia Legge 

Le cérémonie dunque di questo Culto 
le quali si contano la Inumazione , ed il Via 

fta 

simbolo, ed un presagio di quel libero genio 
1 ad onta della servitù di tanti Secoli serbar che 

successivo 
eredità * 

lunato 

doveasi > prodigiosamente per ordine 
fra i Romani,ed in voi propagarsi per 

A sì fausti princìp; corrispondano valorosi Sol
cati » i progressi, ed il fine. Questo Suolo for

, che fu un giorjìo la Cuna de'Bruti, 
degli Scipio ni 9 e dei Gammilli goda nel vede* 
te in voi rinnovati per la difesa della Libertà 
gli esempi di quegli Eroi, 
fondamenta, o ne sostennero le ragioni. 

^Ad un oggetto sì sacrotutte saranno pur di
rette le cure, eie sollecitudini di questo mio 

stituzione, ed io .sono specialmente incaricato, 
Cittadini Parochi* di mantenerne la più esatta e 
rigo'rora esecuzione. Debbo ancora assicurarvi 
di m tutta la protezione delle Autorità Fran
cesi, e Romane? subito che vi conformerete a 
quanto prescrivono le Leggi Civili, e nelP é
sercizio del vostro privato Ministero cospirere
te sinceramente a mantenere il popolo nella cal

che ne gittarono le ma, e nella tranquillità, esortandolo alla pra
tica delle virtù Repubblicane. 

PIAMONTI 

Ministero 
ne 

r 

Roma ii Mmìft 

la 
nt 

sicché* tolto a voi giammai non veiv 
ardaro quanto vi si conviene , ed al

prossima organizzazione de' Corpi veggansi 
^ellà scelta degl'Individui distintoli merito, ed 
il" valore 

più da figlio, ed un altro suo Compaguo^ Mossi da'uh tal rlHeçso5, ma molto 

Abbiamo da Spoleto la sicura notizia che è 
stato trasportato e ristretto in quelle Carceri 
il famoso Capo de? Briganti Capretti insieme col 

Furono 
quello spirito di Patriottiitno, che deve ïoïïan Cantone turale di Temi 



fî 
e fai Baccicalupî , dagli Arcangeli, e da altri una ; nella fermezza invariabile di resistere , 

volta suoi Compagni spinti dal desiderio di ot fronte all'Inimico secon qualche tentativo, d'in
e d i a vere il premio protenere il perdono 

messo dalla Legge 

Rieti 4 Messi/erg Anno y.RepubblìcanQ 
ia 
Pat 

$ 
del Cantone Urbano 

p Al Citt, Ministro di Gmttzìa, e Polizia 

In ulteriore discarico di quanto vi ripromi
si nella mia Relazione responsiva alla vostra 
dei i? Pratile circa li trattati destramente dalla 

vasjoae ardisce^ turbarne la pacifica calma, e si 
lusinga la Città sempre più rendersi degnadd

iscrizion lapidaria di aver ben meritato delh 
tria. Rieti affidata all'energia , ed attività 

dtlia Guardia Nazionale ed allo Spirito Repub
blicano da cui infiammati sono i Cittadini, non 
teme nel suo interno assalti, non teme aggres
sioni, teme unicamente dei danni nelle Gam* 
pagne essendo già i grani quasi maturi alla fai

rH 

D 

Difenderà virilmente le proprie sostanze, 
che la provida stagione ripromette ubertose , ma 
per fare una vigorosa ditesa in Campo aperto 
ha positiva necessità di fucili. 

Sai. "e Frallanza 
MASSA 

io. Messìh 

Sicurezza generale ; ragion vuole del mio offi
cio, che vi dia quelle notizie , che ho. Le 
Masse dei scelerati Assassini perturbatori deli' 
altrui tranquillità si sono di nuovo approssima
te ai Confini del nostro Territorio , circa 200 
ne sono nella ex Regia Città Ducale in distan
za di quattromiglia da quesia Comune, picciol 
numero ha preso posto nel Villaggio delle Caset
te in distanza di un miglio dal nostro Terri
torio. Fin qui pare che il Comandante desti
nato dal Famoso Salomom Generale delle Mas
se Aquilane mantenga la parola di cordonar la 
Frontiera, conforme, Cittadino Ministro, avrete 6. corrente JrUriganti, quali vanno infestan 
rilevato da una di lui lettera scritta alla Muni do la maggior p^rte di questi luoghi vennero 

Il Tutore di Fkulk 

Al Cittadino Ministro della ( 
 ■ " e Polizia. 

Vi annunzio Cittadino Ministro, che il dì 

cipalità, di cui vi trasmisi Copia conforme nel
la preindicata occasione, ma le incominciate o
stiljtà ci fanno credere il contrario. 

Jer l'altro quattro Brigand oltrepassando il 
Confine entrarono in'"un Fondo del Cittadino 
Mario Colei li ritenuto a colonia dal Contadino 
Biagio Lòrenzoni, a cui armata mano leva
tono cinque Bovi e due Cavalle , che format 
vano il miglior capitale di questo infelice . Li 
di lui clamori, e le lacrime mossero la Munici
palità a farne presso l'anzidetto Comandante per 
mezzo di lettera con destra maniera i risenti
menti o II Comandante ha dato risposta che 
niuno de'suoi Armati si è.reso debitore di tale 

in numero di dodici anche in FicuJIe,.cinque 
de'quali erano a piedi, e li altri a Cavallo. 
Questi atterrarono subito l'Albero della Liber
tà, e poi l'incendiarono pubblicamente . Po* 
sero in carcere diverse petspue > Fecero ad ak 
tri l'arresto in <asa con le Guardie, e fra que
sti anche a me tenendomi la Guardia a vista* 
Ruppero indi a forza la porta del Magazzeno, 
ove si tenevano ii Generi delia Contribuzione 
del 2. per roo., ê presero dell* Orzo", e fava 
per li Cavalli • Già si preparavano ad altre vio« 
lenze, e derubbamenti , spacciando ancora, 
che dovea ia mattina venire il grosso della lo* 
ro Truppa col Generale; ma adunatisi segre

delitto, e che sarà di lui pensiere venire ali'ar? tamente circa la sera molti di questi Patriotti 
•.ar+rt ï̂jai t? nninoîrtrî 'ihiûrpa liti KTAïi ^ flìt fìrtfir- *» SnlHafi f* tintici y/^t-ort^.'^i-^r^-».»*-» ^tl> .̂.™,." — —, resto dei Rapinatori abigeanti. Non è da fidar
si di gente avvézza ai tradimenti . La Muni
cipalità non ha mancato rinnovar precauzioni 
per fare nel caso una valida resistenza. Questa 
notte si rifondono altri due piccioli cannoni, 
si solleciterà la fabncazione della polvere del 
poco salnitro, che in angustie di tempo è riu
scito orovedere. Qui vi sono pochi fucili nel 

e Soldati e datisi coraggiosamente all'armi con
tro li detti Assassini, questi si diedero imman
tinente alla fuga, e riuscì ad alcuni di sortire 
dalla Porta, ed alcuni altri scalarono le mnra 
del Luogo cou P ajuto di qualche cattivo Cit
tadino. che somministro loro la scala , e si 
trede . che anche, li* avvisasse de IP armamento 
fatto da detti buoni Patriotti. Nella fuga iascia

numero di circa 300, onde molti PaYrìotti re  rono li sette Cavalli, che si trovano in potè
Stano inermi, e siccome non si è potuta^aver re di quel Capitano Comandante ; e dovranno 

applicarsi a favore dì chi prese le armi secon
do li Proclami pubblicati. 

Li capi d% questi erano , per quanto ho in* 
teso , untale detto Gasparino di Castiglione 
Teverina, ed altro denominato Tobia di Or 

ne alcuna quantità dalPAmministrazione Dipar
timentale, la Municipalità in questo corso di po
sta ne fa giungete le più forti premure al Mi
nistro dr ouerra per averne almeno altri due
cento, ed io prego voi Cittadino Ministro a pro
teggere la dimanda animato dal zelo indefesso vieto , gli altri Contadini, ed Artisti , esiliati 
che^nudme per Ja pubblica sicurezza* tutti » per quanto si dice da Orvieto medesi

Il Popolo di Rieti è contante, ed intrepido mo, ne di cui Coiuonit, Luogl 

Y 
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cînï hanno commesse, molte violenze, e nib sublime, aîtrettânfo è penoso e difficile. Voi 

ene . spesso dovete lottare contro i difetti dell'età 
Non ti e mancato di spedire le Circolari in non ancor ammaestrata dalle dolorose lezioni 

tutte le Comuni di questo Cantone per avvi '  m — ' — ~»... t , ,. . 
sarle dell'operato di tali Briganti, e di porsi 
in Armi per fugarli , ed ucciderli, se capitas
sero in esse Comuni, come ancora di prende
re tutte le misure per la sicurezza , e difesa 

Cap 

dell'esperienza: talvolta dovete andar di fronte 
contro i mali che disgraziatamente derivano 
dal seno delle stesse famiglie : qualche volta 
dovete pur anco lagnarvi dell'ingratitudine e 
del delitto. Destinati a far le veci della bene
ficenza dì Dio, voi non avete bisogno de'miei 

Saluât e Rispetto lumi: io sapiò invocare ì vostri ; e voi non ne 
PISONI 

• , * ■ . . l 

ì * . \4 dì io. Messi/ero /inno 7. 
T " , 1 

t 

h 

rAì Redattori del Monitore di Roma. 

Comunicate al Publico, Cittadini Redattori, 
la valorosa resistènza fatta dal Capo di Brigata 
Câ'rafa in Pescara con soli zoo. uòmini ; egli 
in diverse sortite ha battuti i ribelli , che P as
sediavano î non si è spaventato alla vista delle 
flotte nemiche che dominano PAdristico, ed 
]ha dato tempo alla colonna spedita da Napoli 
di giungere in Suo soccorso . Ora in quella 
Piazza vi è truppa sufficiente a. fare una po
tente diversione da far rientrare al dovere, o 
a tenere almeno a bacja gì ' ins urgenti dell' 
Abruzzo, i!: 

Serva questo esempio di sprone aï rilîîitârï 
Romani, e di terrore ai nemici della Libertà

Nazione le azio
ni, che fan meritare alla Repubblica Napoleta
na, la sua patticolare affezione » 

r * 

! ■ 

VARIETÀ» 
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Amo Settimo: Ai rhpettabih Prch 
M essi fi 

# Pfcfi 

Nel]' impiego 
chiamato 

a cui vengo imperiosamente 
.... , nn conforto, rispettabili Professori 

Colleghi', coli*idea della vostia scienza e pro
bità eguaîmente che della cortese benevolenza 
©nde vi compiacete di riguardarmi t. pongo a 
calcolo, studiosi Gioyani.» la vostra docilità e 
il desiderio che nutrite della vera gloriarmi 
rassicuro sulla speciale cura del Governo che 
in questa sede di educazione e di ogni dottrina 
vuol vedere quasi un centra glorioso», d'onde 
escano alla luce del giorno i bravi Cittadini» 

cognizioni, pieni pam la mente delie pia utili ^ g a u ^ n . , 
il cuore de* pjiY delicati e morali sentimenti 

Rispettabili Professori, io v'invito alle virtù? 

data ri 

alla ^fetenza , alfe fermezza , ali3 

la gioventù a vai 
1 vostro esercizio quanto è i.ygusto e 

Che avete * 
amore paterno verio confi 

a 
t 

sarete meco avari nelle circostanze opportune 
Studiosi Giovani, io vorrei poter rendere a 

tutti quell'elogio, che si conviene alla mag
gior parte di voi. Risparmiatemi, vi prego, il 
dispiacere di dover eccitare taluni a procacciarsi 
con una migliore condotta la stima de'loro 
compagni, l'approvazione de'loro Maestri; la 
benedizione de'loro genitori. Tutti siete la 
crescente speranza della Patria che neipaddot
tafè il sistema'di Repubblicana Libertà aborri
sce e proscrive il libertinaggio, nel proclamare, 
l'eguaglianza de'diritd non confonde in un 
fascio ì giovani colti coi rozzi, i ben costu
mati coi ridicoli^ in una parola i buoni coi 
cattivi» Abbiate per fermo che un giovane sarà 
tanto più eccellente Repubblicano, quanto 
più saprà uniformare* la sua condotta colle mas
sime purissime della morale Evangelica s tanto 
Sarà miglior cittadino quanto riustrà più esatto 
nelP^dempimento, de'doveri» Affinchè intanto 
B giovani saxrj ^ìcpnsuadano che essi non ver
ranno rammaricati dalla società di qualche in
ftlice vizioso, sappiano che la massima da me 
Concertata col governo è la seguente. 

Quelli che faranno un sens ibi! disonore alla 
'Università, o con una colpevole negligenza» 
© con una indegna condotta fuori q dentro 
del 'rkcintbScol^tìco ,^èk il loro ravvedimento 
non sarà pronto a compensare la reità, deca
derannq dal diritto d'intervenire a queste scuole 
sacre alfa istituzione morale , civile e lettera
ria. Guai a colui che venisse percosso da una 
condanna sì lagrimevok: egli porterà seco una 
macchia vergognosa di cui gli sarà ben diffi
ciledi cancellare l'impronta. Gli applausi che 
al fiore della Romana gioventù verranno tri
butati in questo luogo saranno per 
acerbi rimproveri s egli, diranno afflìtti i su^a 
amici y non e più scolaro del Collegio Roma
no; la famiglia e la Patria non avranno un 
soccorso.da lui. 

Gradite 'intanto le annesse disposizioni fl che 

« 

j 

lui tanti 

per il buon ordine e'decoro della nostra Università 
io devo parteciparvi..*. 

J l 

^ +■■ t. 

fr Dove v tir Marforio? 
M* Vo Ar' 

■ ^ J 

Cittadino De Romaais M'mstm 
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è re I ad actfordarfhi ima 

pensione vacante 'sopra un Canonicato » 
P. Cornei che il Ministro dell'Interno è 

P* E tu chiami questo un miracojo 3 ». A J *■« WLuaijm V^IIUJAV vus liUifelvUjL» ,i v 
Io dica una turba di villani, e di Donne fey, 
tanti » pazienta S •■. ma tu, che hai pr^5 

molto con Preti, e Frati non dovresti 
■-. i 

T ,rt 

I  l  l 
succeduto al Cardinal Datano?^ 

M. Certo : Franceschi invitò il Canonico 
Onorati a conferir tali Pensioni all'Abate V,. „, 
dll'Abate T. ♦ . . , alPAbate 

P. Costoro non sono, o almeno non si mido die tirano dall'aria, © che per molti an
ciliamano Abati. 

M* Bisogna 

* M. Veramente mi ricordo, che Fra Pasqua 
ïe mi; disse una volta che i Gigli secchi rifio
riscono naturalmenre 9 anche per un poco d'u 

clic Io sìeno, almeno quando s. 
tratta di pensioni,, perchè queste ri dannoso 
lo a qndli che hanno la chierica • Qt 

per gra* 
■il Citta

* 

sì danno ancóra a chi non P ha 
zia-speciale, ed in questo numero è 
dino V. * •■'. * 

P. Per ora scusiamoli. La Repubblica noti 
pm dare i soliti trattamenti agl'Impiegati, o 
^li da così magri, che un galantuomo non può 
vivere « 

M* Così e ; con un Bono di Ì^O. piastre 
appéna ne tocchi dodici •••• bast^ , non ne 
parliaiìio di grazia. Hai tu saputo il .wdrazôU 
che è successo « 
•• P Lo so , lo so * 

M. QuaP è . 
. P. Che tutti e quattro i presenti Ministri,ab
biano la pubblica opinione d'essere persone 
oneste, e disinteressate» 

^ ■ L 

ni si era servito di questo effetto naturale per 
ingannar le credule Donne, ^ cavarne delle 
elemosine Sappf pero che ora quei gigli si so
no seccati un altra volta. 

P. Di questi miracoli posso fare il Profeta, 
e però te. ne .predicò 

M. Sentiamo . 
P„ Bra non molto 

donna' apre gli occhi 
M. Oh ti assicuro che ï R 

dono più a queste imposyure . 

un' altro . \>-. 
V 

% 

udirai, che qualche Ma

non 
■■f 

^ 

s 
sii giorni non fiorirono J Gigli? Ecco che qùe' 
to zranmiratolo è ritornato. Le Madonne non! 

aprivano, gli, occhi ? E questo gran miracolo ri.. 
tornerà; lo vediai. 

M. Ma noi ^on ci crederemo, e per questo 
non saremo meno buoni Cristiani. 

P. Dimmi fra tanti miracoli di gigli secchi 
che fioriscono, dì Madonne occhiomoventi, e 

M. Veramente il miracolo non è piccolo*; di quattro* Ministri'galantuomini cjuale credi il' 
v "' " " "* e il più iànjoso j ed il più conso' 

■ 

ina è piuttosto una combïmziong molto straor 
dinaria. To parlavo dèi mirìcolo dei Gìgli

. C i o è ? ■« 
Mf Du 

Medonna 
erano vicini alla 
4 si sou visti fiCH 

piti vero» 
Jan te . 

M* V ultimo. 
- ■ \ 

i 
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J * \*k 
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fr 

ïîre vu tratìo, 
<'j i t _*■ 
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